Intervistata: Pamela

	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte

	Età
	41

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)
	Diploma di Istituto magistrale, conseguito nel 1985.

Nel 1990, ho preso quello di Educatore professionale a orientamento psico-motorio ed espressivo.

E nel ’99 quello regionale di Educatore professionale

	Vivi sola o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo sola e no, non ho figli.

	Dove operi e con quali mansioni?
	Sono educatrice per un’azienda ospedaliera in provincia di Milano. Lavoro nell’area psichiatrica adulti, con soggetti che presentano problemi di ritardo mentale o problematiche legate all'abuso di sostanze. Adesso svolgo interventi individuali, di tipo riabilitativo, in rapporto con le famiglie, con contatti con medici di base e in interazione con gli altri servizi.

	Con che orari?
	Un complessivo di 36 ore settimanali

	Qual è la paga?
	1500 euro mensili

	Da quando sei impegnata in questo servizio?
	Dal 2006

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Ho sempre lavorato come educatrice, prima nell’area del disagio fisico. Ho iniziato nell'87. Dal ‘87 al ‘90 a livello di part-time e dal '91 a tempo pieno, nell'area adulti di psichiatrica, nel centro diurno.

	Nel complesso, sei contenta della tua attività?
	Come lavoro mi piace, per il fatto di potere relazionarmi a livello umano. Anche se bisogna essere molto attenti a non muoversi d'impulso sulla base dell'emotività, però questo lo si matura lungo il corso del tempo.

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Buono, piuttosto buono.

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Ho iniziato nel 2005 a frequentare i corsi di Scienze dell’educazione.

Mi è stato subito valutato il mio curriculum e i miei diplomi trascorsi. Poi hanno tenuto conto degli esami e ho deciso allora di fare una riconversione all’Interfacoltà.

Mi manca l'ultimo insegnamento nel secondo semestre, poi ho finito.

	Perché ti sei iscritta al corso?
	Perché come titolo di studio è più spendibile nell'ambito del lavoro.

Questo dovrebbe essere più chiaro anche a livello della normativa, dovrebbero dire quali sbocchi professionali poi porta un corso di laurea; cosa che per altri è molto più chiaro: per infermieri, assistenti sociali, fisioterapisti, eccetera. Qui mettendo più binari, un doppio canale, alla fine si disorientano anche le persone.

Si dovrebbe prevedere maggior chiarezza rispetto ai percorsi, sia da parte dell'Università, sia delle categorie professionali e degli stessi piani di studio ministeriali.

L'università ti apre il modo di ragionare; non è un modo, come dire, solo professionale e rigido, è un modo molto più aperto, più elastico.

E questo che mi ha spinto. Perché hai difficoltà nel momento in cui parli con un medico, con uno psicologo. Cioè ti senti più sicuro a interagire anche con gli altri, perché sei più padrone anche della teoria, hai meno paura di affrontare la situazione, ti senti più preparato.

	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Quello che faccio ora mi piace, ma penso che si può sempre migliorare

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Il carico è pesante, nel senso che gli insegnamenti, soprattutto dove ci sono...  crediti, sono pesanti. Però basta organizzarsi a livello della settimana. Avere la propria agenda settimanale e organizzarsi con il lavoro e anche con la scuola.

Ho chiesto i permessi che sono previsti dal contratto nazionale del lavoro. Ho usufruito anche di ferie mie, recuperi ore.  

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Sì, il nostro corso interfacoltà sì, ne do una valutazione molto positiva.

Nell'area di Psicologia dello sviluppo ho ricevuto molte informazioni che erano ferme agli anni che l'avevo fatta. 

Le teorie sono più aggiornate e ti senti più sicura a gestire casi più difficili, la famiglia, hai più risorse, perché tutte queste cose le vedi all'interno degli insegnamenti. Altrimenti, fai dei lavori molto campati in aria. Sì, magari che vanno bene, però non li riesci a sostenere con l'utenza a cui devi essere in grado di dare delle risposte che siano il più possibile corrette; ma anche con gli altri, con chi lavoro, tutte figure professionali già consolidate, per esempio non so il medico, lo psicologo, l'assistente sociale. Cioè vedi che loro sono molto più esperti di noi, perché sono tantissimi anni che ci sono.

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?


	No, per me va bene così com'è, è di ottimo livello. Magari bisognerebbe ampliare degli aspetti, ecco le ore del tirocinio, magari degli accompagnamenti, essere più vicino ai ragazzi.

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Un conto è avere un diploma di tipo professionale regionale, un conto è l'abilitazione universitaria: sei molto più preparato.  

È un modo di sentirsi più sicuro per affrontare la realtà di situazioni che sono complicate, difficili.


